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La Calabria potrà utilizzare,
nel 1998, oltre 223 miliardi
di lire per le politiche
finalizzate all’occupazione.
Lo ha reso noto a Cetraro
(Cs) il ministro del lavoro,
Tiziano Treu. L’occupazione
prevista a regime è di
22mila 839 unità. In
particolare, dei 223,4
miliardi stanziati, oltre 29
riguardano gli interventi di
reindustrializzazione di
Crotone, mentre per i lavori
di pubblica utilità sono
disponibili
complessivamente oltre 56
miliardi. Quarantasei
miliardi e 124 milioni sono
destinati alle borse di
lavoro, mentre 25 miliardi e
724 milioni sono riservati ai
piani per investimenti
produttivi e 65 miliardi e
mezzo ai lavori socialmente
utili. Dei 22.839 occupati
previsti, 420 lavoreranno
grazie ai fondi per Crotone;
5.571 saranno impegnati in
lavori di pubblica utilità;
5.193 grazie alle borse
lavoro; 5.692 nei piani per
investimenti produttivi e
5.693 nei lavori socialmente
utili. Ma la visita di Treu in
Calabria ha avuto uno
strascico polemico. I
rappresentanti di Cgil, Cisl e
Uil hanno disertato
l’incontro con il ministro per
l’esame dell’applicazione
degli strumenti di sostegno
al lavoro nella regione
accusandolo di aver
trasformato un
appuntamento istituzionale
in una iniziativa
propagandistica.

Calabria
223 miliardi
per
l’occupazione

Nerio Nesi torna a chiedere le assunzioni dirette da parte del nuovo Ente. D’Antoni: «È demagogia»

Sud, Bertinotti a Palazzo Chigi
«Vogliamo un’agenzia pesante»
Il Pds: sei mesi per unificare gli interventi nel Mezzogiorno

A rischio 700 posti

Chiusura
Marelli
Sciopero
a Pavia

ROMA. Il governo prova a ricucire i
rapporti con Bertinotti dopo che Ri-
fondazione Comunista è tornata a
sparargli contro, stavolta prendendo
amotivo il ruoloche ilCipepotrebbe
acquisire nella riorganizzazione de-
gli strumenti di promozione occupa-
zionale ed industriale al Sud. Berti-
notti, però, continua ad insistere sul-
l’obiettivo di un’agenzia «forte», su
una «struttura consistente tipo una
spa»edèandatoaripeterlo ierimatti-
naaPalazzoChigiaquellocheproba-
bilmente ritiene il suo interlocutore
di governo più sensibile, forse anche
per i lunghi trascorsi da dirigente Iri:
il sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, Enrico Micheli. «Le resi-
stenze liberiste non devono prevale-
re - gli ha detto nel corso di un lungo
colloquio - Non ci interessa chi co-
manda, se il Cipe, questo ministro o
quell’altro.Primadi tuttobisognadi-
scutere della missione strategica di
questa agenzia, di come può creare
posti di lavoro, in che entità, entro
quali tempi, dove. Non ci sipuò limi-
tare a razionalizzare quel che esiste,
bisogna andare più in là». Micheli ha
preso atto, ma non deve aver deluso
del tutto il suo interlocutore se un al-
tro esponente di Rifondazione, Fran-
co Giordano, parla di una «fase di
ascolto anche se siamo ben lontani
dalla condivisione. Per ora si èaperto
un confronto col governo». Quanto
al responsabile economico di Rifon-
dazione Comunista, Nerio Nesi, è
tornatoachiedereche«l’agenziapro-
vochi assunzioni, direttamente o in-
direttamente». Immediata la replica
del segretario della Cisl, Sergio D’An-
toni:«Èpurademagogia».

Bertinotti, comunque, non ha in-
tenzione di limitare il pressing a Mi-
cheli: «Civuoleunverticedimaggio-

ranza». Micheli non sembra fare
orecchie da mercante: «Il confronto
allargato sul Mezzogiorno non è un
obiettivo di Rifondazione e basta: è
un obiettivo del governo, della sua
maggioranza», spiega ai giornalisti.
Per il momento, comunque, non
paiono in vista iniziative a palazzo
Chigi e Prodi pare preferisca sottrarsi
alle sollecitazionidiBertinotti: anda-
re ad un vertice tra i partiti che lo so-
stengono senza una bozza di com-
promessointasca,rischiadimoltipli-
cargli iproblemiinvececherisolverli.
Quantoal segretariopidiessino,Mas-
simo D’Alema, si chiama fuori: «È
una questione che compete al gover-
no: non sta a noi prendere simili ini-
ziative. Tutte le volte che Prodi ritie-
ne di convocarci, ci presentiamo di-
sciplinatamente».

PiùcheaPalazzoChigi,delresto, la
palla sta in Parlamento e più precisa-
mente nel campo del Senato dove al-
la commissione Bilancio è in discus-
sione la proposta Coviello (Ppi) di ri-
forma degli enti che operano al Sud.
Nell’assemblea dei senatori della si-
nistra democratica della scorsa setti-
mana, cui ha partecipato anche D’A-
lema, è emerso l’orientamento di
non presentare un progetto alterna-
tivo targato quercia, quanto piutto-
sto di proporre una risoluzione che
renda più esplicite le indicazioni del
testo Coviello, per certi versi piutto-
sto generico.Della risoluzione non si
è però ancora vista ufficialmente
traccia a conferma delle turbolenze
che la riorganizzazione degli inter-
ventialSudstacreandoanchetraise-
natori pidiessini. Ben difficilmente,
comunque, il testo della risoluzione
potrà sconfessare il disegno di legge
del Pds (mai presentato alle Camere)
su cui lo scorso ottobre si è speso in

primapersonalostessoD’Alema.
In quell’occasione si era parlato

dellanecessitàdidarvitaadun’unica
agenzia nazionale, leggera, che non
faccia direttamente assunzioni né
appalti opere bensì abbia funzioni di
coordinamento. Tale agenzia do-
vrebbe organizzarsi per funzioni:
progettazione, erogazione di servizi
reali e finanziari, formazione. È inol-
treprevistoildecentramentodistrut-
ture e risorse a livello locale. Quanto
ai tempi, verrebbero dati sei mesi al
governo per fare tabula rasa dei vec-
chi strumenti di intervento, riorga-
nizzandone le funzioni e semplifi-
candone le strutture. Nel contempo,
andrebberivistotuttoilsistemadiin-
centivazione alle imprese con una
drastica semplificazione delle nor-
mative e la riapertura del confronto
con Bruxelles sugli sgravi contributi-
vi e fiscali, oggi bocciati dall’Unione
Europea.

Ieri, intanto, è tornata a farsi senti-
reancheConfindustria lacuiopposi-
zione ha contribuito a far recedere
Prodidalpresentareildecretogiàpre-
disposto dal governo, ributtando co-
sì tutte le carte per aria: «Siamo stati
critici su Iri2 anche perché, non es-
sendo al corrente, avevamo forti
preoccupazioni - si è giustificato il
presidente degli industriali, Giorgio
Fossa-Comunque,siamodisponibili
a discutere non vogliamo nuovi car-
rozzoni». Infine, il ministro della
Funzione Pubblica, Franco Bassani-
ni, chehasmentitomolte interpreta-
zioni date dai giornali: «Il coordina-
mento del Cipe nonèunasceltadefi-
nitiva.Questaverrà fattanell’ambito
della riorganizzazione complessiva
dell’esecutivo».

G.C.

Ilva di Taranto, Pds e Prc
si schierano contro Riva

PAVIA. La Magneti Marelli di Pa-
via è condannata alla chiusura e
per difendere le fabbrica si mobili-
tà l’intera città. Ieri a Pavia è stato
sciopero generale cittadino. «La
MarellidiPavianonpuòchiudere.
Nonsipuòdistruggerel’economia
di un’intera città». Così il segreta-
rio generale della Fiom Cgil, Clau-
dio Sabattini ha terminato questa
mattina il suo comizio in Piazza
della Vittoria, nel centro di Pavia,
in occasione dello sciopero gene-
raleproclamatodaCgilCisleUilin
città a sostegno della vertenza dei
circa 700 lavoratori della «Marel-
li».

Come noto l’azienda, di pro-
prietà del gruppo Fiat, ha comuni-
cato la chiusura della fabbrica pa-
veseelospostamentodelleattività
edeglioperai (dicui380sonodon-
ne) in un nuovo stabilimento a
Corbetta, in provincia di Milano.
Per contrastare questa decisione,
«che sarebbe rovinosa per l’occu-
pazioneinunacittàgiàduramente
provatadagraviprocessidi ristrut-
turazione industriale», ha ricorda-
to Sabattini e nellaquale laMarelli
resta praticamente l’ultima indu-
stria, oggi tutte le attività pubbli-
cheeprivatepavesisisonopratica-
mente fermate, a orari differenzia-
ti.

Trecorteiaiqualihannoparteci-
patounmigliaiodipersonesisono
mossi dallo stabilimento Marelli,
dal Genio Militare e dalla ‘Necchi‘
e sono poi confluiti in Piazza della
Vittoria.

Nelpomeriggio,sièappresodal-
laFiom,idirigentiaziendalie irap-
presentanti sindacali del settore
«indotto auto» si sono incontrati
nellasededellaMarelli.

Continua il braccio di ferro sull’Ilva di Taranto tra Riva e le
organizzazioni dei lavoratori sul rispetto dei patti sindacali.
Secondo quanto hanno affermato i sindacati, da alcuni mesi in una
palazzina isolata nello stabilimento sarebbero «confinati» gli
impiegati sindacalizzati, quelli che «non si adeguano» a particolari
direttive dell’azienda. E questo sarebbe solo un episodio dei tanti
che hanno provocato la raffica di scioperi articolati delle settimane
scorse. E ieri sono scesi in campo (fatto del tutto senza precedenti)
in modo congiunto i due partiti della sinistra. «Occorre che il
Parlamento istituisca una commissione d’inchiesta che faccia piena
luce sulle violazioni e le illegalità diffuse denunciando al paese
quanto sta accadendo», affermano, in un comunicato congiunto, i
responsabili del lavoro del Pds, Alfiero Grandi, e di Rifondazione
comunista, Franco Giordano. Secondo Grandi e Giordano occorre
anche un «deciso intervento del governo. In particolare dei ministri
dell’industria, Pierluigi Bersani, e del lavoro, Tiziano Treu, per il
rispetto degli accordi, per favorire il ripristino di corrette relazioni
industriali, che devono costituire la condizione preliminare per
ogni e qualsiasi intervento che preveda concessioni o agevolazioni
a Riva. Diventa necessario inoltre - si legge nella nota - un
intervento adeguato degli enti ispettivi del territorio per la verifica
della corretta applicazione delle leggi sul collocamento, sul rispetto
dei contratti, e delle norme sullo straordinario e sui contributi Inps.
Ribadiamo il più fermo rifiuto contro le ormai innumerevoli e
diffuse manifestazioni caratterizzanti un vero e proprio disegno di
restaurazione autoritaria volto ad affermare un principio di
extraterritorialità in forza del quale legittimare l’annullamento di
ogni e qualsiasi forma di contrattazione, l’emarginazione del ruolo
del sindacato, il mancato rispetto degli accordi sottoscritti, anche
nelle sedi ministeriali, in materia di occupazione, salari e orario».
Intanto lunedì scorso a Milano in un incontro tra i segretari
nazionali di Fiom, Fim e Uilm e i proprietari dell’Ilva, guidati da
Emilio Riva, sono state gettate le basi per una ripresa del dialogo.
Per predisporre le basi della ripresa del confronto si terrà nei
prossimi giorni a Roma un incontro tra i sindacati nazionali e
territoriali di categoria.

portunità della fine dell’inter-
vento straordinario, molte per-
plessità permangono invece sul-
la carenza di interventi ordina-
ri.

Il Mezzogiorno è ancora pe-
nalizzato da una certa immagi-
ne assistenziale, in particolare
per i molti e forse troppi enti a
scopo meridionalistico i quali,
privi di qualsiasi coordinamen-
to strategico, operano generan-
do sinergie negative. Gli stessi
enti locali - Comuni e Regioni -
nonostante l’azione di qualche
singolo personaggio illuminato,
sono allo sbando sia per l’uti-
lizzazione dei fondi europei di
propria competenza sia per la
gestione dei territori urbani.

La gran parte delle città è ca-
ratterizzata da una emargina-
zione sociale che si manifesta
anche sotto forma di criminali-
tà più o meno organizzata e
diffusa in ambito sempre più
minorile, e che acuisce il degra-
do delle strutture e delle infra-

strutture. Ma è proprio su questi
territori di frontiera che la so-
cietà civile deve lanciare la pro-
pria sfida per vincere la batta-
glia meridionalistica.

Ecco allora che appare utile
poter contare su di un organi-
smo di coordinamento in grado
di imporre strategie unitarie di
comportamento alle diverse
istituzioni meridionali, o a
quelle che perseguono fini meri-
dionalistici, assistendole nella
progettualità e attribuendo loro
ruoli per funzioni omogenee e
coordinate.

L’organismo in questione po-
trebbe svolgere un’utile azione
complementare a quella degli
enti locali per meglio progettare

l’utilizzo dei fondi destinati a
coprire le carenze strutturali e
infrastrutturali, ancora dram-
maticamente presenti nel Mez-
zogiorno. Potrebbe anche me-
glio coordinare l’ingegneria fi-
nanziaria ordinaria, agevolan-
do la promozione di nuove im-
prese, affiancando così l’opera
meritoria e pur così solitaria di
Carlo Borgomeo protagonista
della I.G., l’impresa volta alla
imprenditorialità giovanile.

Si chiami holding, agenzia,
istituzione o altro ancora poco
importa, così come non è essen-
ziale che la nuova struttura di-
penda da un ministero piutto-
sto che da un altro, o dalla stes-
sa presidenza del Consiglio.

Tuttavia qualche perplessità
nasce sui recenti orientamenti
di affidare ad un organo colle-
giale qual è il Cipe la responsa-
bilità di strategie operative che
per loro natura devono esprime-
re una concezione di tipo im-
prenditoriale. L’importante è
che si agisca, e rapidamente,
ma lo si faccia progettando
qualcosa di flessibile ed effi-
ciente, di concretamente opera-
tivo.

Si realizzerà così con basi mi-
gliori anche l’auspicato decen-
tramento operativo, spesso in-
vocato più nelle parole che nei
fatti, non dimenticando che ta-
le configurazione organizzativa
ha trovato la sua migliore
espressione nell’ambito indu-
striale a seguito della grande le-
zione di Alfred Sloan, il mitico
manager della General Motors,
che propose il «decentramento
organizzato con coordinamento
e controllo centralizzato».

[Gianfranco Dioguardi]

Dalla Prima

Agire subito ma il Cipe ...

L’INTERVISTA L’industria alle prese con la fine della rottamazione

Marcenaro (Cgil): «Un distretto dell’auto
Da fare a Torino, con o senza la Fiat»
La sfida del sindacato: i conflitti? «Solo sulle proposte»
MILANO. «Il sindacato ha il proble-
ma di ricostruire un rapporto di con-
fronto e di sfida positiva con la Fiat».
Alla vigilia della conferenza dei dele-
gati Fiom del gruppo in Piemonte, il
segretario regionale della Cgil, Pietro
Marcenaro, spiega la proposta della
confederazione. Per l’auto e per Tori-
no.«Larealtàindustrialechehailsuo
centronellameccanica,machecom-
prende quote importanti della gom-
ma-plasticaedel tessile,è laprincipa-
le ricchezza della città. Sostenere e
svilupparequestosistemaconlepoli-
tichenecessarieè lasceltadifondoda
compiere». Poi aggiunge: «La città e
lasua industriadell’autohannobiso-
gno di aprirsi ad altre possibilità. E
questa apertura può avvenire con la
FiatoinconcorrenzaconlaFiat».

La Fiom si interroga sulla Fiat.
Sulla libertà, l’organizzazionedel
lavoro, la qualità, il governo del
tempo. Lei invece insiste sull’ur-
genzadiun’analisi -ediun’inizia-
tiva - sullepoliticheproduttiveed
occupazionali del gruppo e del-
l’interaareatorinese.Perché?

«Anzitutto perché non si capisce
la condizione del lavoro oggi alla
Fiat se i problemi legati al “tempo
breve” non vengono messi in rap-
porto con quelle che sono le pro-
spettive. Da molti anni la preoccu-
pazione fondamentale dei lavora-
tori del gruppo è legata all’insicu-
rezza - fortissima - sul futuro. Per
questo iproblemi,moltoimportan-
ti, legati alla libertà, al controllo del
tempo quotidiano, vanno messi in
relazioneconlasicurezzaelastabili-
tà del proprio lavoro. Quindi, nonè
parlared’altro».

Soprattutto adesso che, grada-
tamente, si va verso la fine degli
incentiviperlarottamazione?

«Questi temi vannoaffrontati su-
bitofinchésiamofuoridalogichedi
emergenza. E vanno affrontati con
una sfida e con una proposta positi-
va alla Fiat. Esiste la possibilità, e la
necessità,diguardare inmodonuo-
vo alla questione dell’auto a Torino
einPiemonte».

Qualèlasuaproposta?
«Parto dal fattocheaTorinoc’è la

Fiat e c’è un sistema industriale del-
l’auto, più complesso, che non è so-
lo la Fiat. All’azienda chiedo tre co-
se. Una politica di prodotto, anzi-
tutto. Che vuol dire attenzione alla
gamma alta, quella che per la casa
torineseèsemprestatailproblemae
sullaqualenonèmairiuscitaasfon-
dare. Ma contemporaneamente la
città, lasuaindustriadell’auto,han-
no bisogno di aprirsi ad altre possi-
bilità.Equestaaperturapuòavveni-
re o con laFiato inconcorrenzacon
la Fiat. Non a caso è aperto il discor-
sosulsecondoproduttorediauto».

Una prospettiva che la vede fa-
vorevole?

«Caldeggio il fatto che ci siano
nuove presenze. Il sistema indu-
striale dell’autotorinesehabisogno
di moltiplicare le proprie possibili-
tà. Ha bisogno di trovare lavoro che
nonsiasololegatoallaFiat».

Glialtripuntidellaproposta?
«Che le politiche di terziarizza-

zione in corso siano gestite in una
logica industriale,enondisemplice
risparmiodicosti.Echesifacciauna

politica del lavoro, attraverso un ri-
lancio del Piano sociale d’impresa.
Il tutto accompagnato da politiche
pubbliche, che partano dalla costi-
tuzionediun“tavolo”-cioèdiun’a-
genzia o di un consorzio - per lo svi-
luppo di questo sistema industriale
dell’auto e del trasporto. Con l’av-
vertenza di cui parlavo prima.
Quando parlo di sviluppo, di piano
sociale d’impresa, parlo di una cosa
chec’entramoltissimoconiproble-
mi della condizione quotidiana del
lavoro. Il sindacato ha il problema
di ricostruire un rapporto di con-
fronto e di sfida positiva con la Fiat.
E, insieme,un’azionesindacaleuni-
taria».

Questo significa la scelta di ac-
cantonare il conflitto conl’azien-
da?

«Se i conflitti saranno necessari ci
saràconflitto.Mailconflitto lofare-
mo perché abbiamo delle proposte,
perchéabbiamoindicatolecoseche
vogliamofareconloro».

Angelo Faccinetto


